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In nome della Santissima Trinità 

Premesso:

Che la Santa Sede e l'Italia hanno riconosciuto la convenienza di eliminare ogni ragione di 
dissidio fra loro esistente, con l'addivenire ad una sistemazione definitiva dei reciproci rapporti, 
che sia conforme a giustizia ed alla dignità delle due Alte Parti e che, assicurando alla Santa 
Sede in modo stabile una condizione di fatto e di diritto, la quale le garantisca l'assoluta 
indipendenza per l'adempimento della sua alta missione nel mondo, consenta alla Santa Sede 
stessa di riconoscere composta in modo definitivo ed irrevocabile la "questione romana", sorta 
nel 1870 con l'annessione di Roma al Regno d'Italia sotto la dinastia di Casa Savoia;

Che dovendosi, per assicurare alla Santa Sede l'assoluta e visibile indipendenza, garantirle 
una sovranità indiscutibile pur nel campo internazionale, si è ravvisata la necessità di costituire, 
con particolari modalità, la Città del Vaticano, riconoscendo sulla medesima alla Santa Sede la 
piena proprietà e l'esclusiva ed assoluta potestà e giurisdizione sovrana;

Sua Santità il Sommo Pontefice Pio XI e Sua Maestà Vittorio Emanuele III, Re d'Italia, 
hanno risoluto di stipulare un Trattato, nominando a tale effetto due Plenipotenziari, cioè per 
parte di Sua Santità, Sua Eminenza Reverendissima il signor Cardinale Pietro Gasparri, Suo 
Segretario di Stato, e per parte di S. Maestà, Sua Eccellenza il signor Cavaliere Benito 
Mussolini, Primo Ministro e Capo del Governo, i quali, scambiati i loro rispettivi pieni poteri e 
trovatili in buona e dovuta forma, hanno convenuto negli articoli seguenti:

Art. 1. - L'Italia riconosce e riafferma il principio consacrato nell'articolo 1 dello Statuto del 



Regno 4 marzo 1848, pel quale la religione cattolica, apostolica e romana è la sola religione 
dello Stato.

Art. 2. - L'Italia riconosce la sovranità della Santa Sede nel campo internazionale come 
attributo inerente alla sua natura, in conformità alla sua tradizione ed alle esigenze della sua 
missione nel mondo.

Art. 3. - L'Italia riconosce alla Santa Sede la piena proprietà e la esclusiva ed assoluta 
potestà e giurisdizione sovrana sul Vaticano, com'è attualmente costituito, con tutte le sue 
pertinenze e dotazioni, creandosi per tal modo la Città del Vaticano per gli speciali fini e con le 
modalità di cui al presente Trattato. [...]

Art. 4. - La sovranità e la giurisdizione esclusiva, che l'Italia riconosce alla Santa Sede sulla 
Città del Vaticano, importa che nella medesima non possa esplicarsi alcuna ingerenza da parte 
del Governo italiano e che non vi sia altra autorità che quella della Santa Sede. [...]

Art. 8. - L'Italia, considerando sacra ed inviolabile la persona del Sommo Pontefice, 
dichiara punibili l'attentato contro di Essa e la provocazione a commetterlo con le stesse pene 
stabilite per l'attentato e la provocazione a commetterlo contro la persona del Re.

Le offese e le ingiurie pubbliche commesse nel territorio italiano contro la persona del 
Sommo Pontefice con discorsi, con fatti e con scritti, sono punite come le offese e le ingiurie 
alla persona del Re. [...]

Art. 12. - L'Italia riconosce alla Santa Sede il diritto di legazione attivo e passivo secondo le 
regole generali del diritto internazionale.

Gli inviati dei Governi esteri presso la Santa Sede continuano a godere nel Regno di tutte le 
prerogative ed immunità che spettano agli agenti diplomatici secondo il diritto internazionale, e 
le loro sedi potranno continuare a rimanere nel territorio italiano godendo delle immunità loro 
dovute a norma del diritto internazionale, anche se i loro Stati non abbiano rapporti diplomatici 
con l'Italia.

Resta inteso che l'Italia si impegna a lasciare sempre ed in ogni caso libera la 
corrispondenza da tutti gli Stati, compresi i belligeranti, alla Santa Sede e viceversa, nonché il 
libero accesso dei vescovi di tutto il mondo alla Sede Apostolica.

Le Alte Parti contraenti si impegnano a stabilire fra loro normali rapporti diplomatici, 
mediante accreditamento di un ambasciatore italiano presso la Santa Sede e di un Nunzio 
pontificio presso l'Italia, il quale sarà il Decano del Corpo diplomatico, a' termini del diritto 
consuetudinario riconosciuto dal Congresso di Vienna con atto del 9 giugno 1815.

Per effetto della riconosciuta sovranità e senza pregiudizio di quanto è disposto nel 
successivo articolo 19, i diplomatici della Santa Sede ed i corrieri spediti in nome del Sommo 
Pontefice godono nel territorio italiano, anche in tempo di guerra, dello stesso trattamento 
dovuto ai diplomatici ed ai corrieri degli altri Governi esteri, secondo le norme del diritto 
internazionale.

Art. 13. - L'Italia riconosce alla Santa Sede la piena proprietà delle Basiliche patriarcali di 
San Giovanni in Laterano, di Santa Maria Maggiore e di San Paolo, cogli edifici annessi 
(Allegati II, 1, 2 e 3).

Lo Stato trasferisce alla Santa Sede la libera gestione ed amministrazione della detta 



Basilica di San Paolo e dell'annesso Monastero, versando altresì alla Santa Sede i capitali 
corrispondenti alle somme stanziate annualmente nel bilancio del Ministero della Pubblica 
Istruzione per la detta Basilica.

Resta del pari inteso che la Santa Sede è libera proprietaria del dipendente edificio di San 
Callisto presso Santa Maria in Trastevere (Allegato II, 9).

Art. 14. - L'Italia riconosce alla Santa Sede la piena proprietà del palazzo pontificio di 
Castel Gandolfo con tutte le dotazioni, attinenze e dipendenze (Allegato II, 4), quali ora si 
trovano già in possesso della Santa Sede medesima, nonché si obbliga a cederle, parimenti in 
piena proprietà, effettuandone la consegna entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente 
Trattato, la Villa Barberini in Castel Gandolfo con tutte le dotazioni, attinenze e dipendenze 
(Allegato II, 5).

Per integrare la proprietà degli immobili siti nel lato nord del Colle Gianicolense 
appartenenti alla Sacra Congregazione di Propaganda Fide e ad altri Istituti ecclesiastici e 
prospicienti verso i palazzi vaticani, lo Stato si impegna a trasferire alla Santa Sede od agli enti 
che saranno da essa indicati gli immobili di proprietà dello Stato o di terzi esistenti in detta zona. 
Gli immobili appartenenti alla detta Congregazione e ad altri Istituti e quelli da trasferire sono 
indicati nell'allegata Pianta (Allegato II, 12).

L'Italia, infine, trasferisce alla Santa Sede in piena e libera proprietà gli edifici ex-
conventuali in Roma annessi alla Basilica dei Santi XII Apostoli ed alle chiese di Sant'Andrea 
della Valle e di San Carlo ai Catinari, con tutti gli annessi e dipendenze (Allegato III, 3, 4 e 5), e 
da consegnarsi liberi da occupatori entro un anno dall'entrata in vigore del presente Trattato.

Art. 15. - Gli immobili indicati nell'articolo 13 e negli alinea primo e secondo dell'articolo 
14, nonché i palazzi della Dataria, della Cancelleria, di Propaganda Fide in piazza di Spagna, il 
palazzo del Sant'Offizio e adiacenze, quello dei Convertendi (ora Congregazione per la Chiesa 
Orientale) in piazza Scossacavalli, il palazzo del Vicariato (Allegato II, 6, 7, 8, 10 e 11), e gli 
altri edifici nei quali la Santa Sede in avvenire crederà di sistemare altri suoi Dicasteri, benché 
facenti parte del territorio dello Stato italiano, godranno delle immunità riconosciute dal diritto 
internazionale alle sedi degli agenti diplomatici di Stati esteri.

Le stesse immunità si applicano pure nei riguardi delle altre chiese, anche fuori di Roma, 
durante il tempo in cui vengano nelle medesime, senza essere aperte al pubblico, celebrate 
funzioni coll'intervento del Sommo Pontefice. [...]

Art. 19. - I diplomatici e gli inviati della Santa Sede, i diplomatici e gli inviati dei Governi 
esteri presso la Santa Sede e i dignitari della Chiesa provenienti dall'estero diretti alla Città del 
Vaticano e muniti di passaporti degli Stati di provenienza, vistati dai rappresentanti pontifici 
all'estero, potranno senz'altra formalità accedere alla medesima attraverso il territorio italiano. 
Altrettanto dicasi per le suddette persone, le quali munite di regolare passaporto pontificio si 
recheranno dalla Città del Vaticano all'estero.

Art. 20. - Le merci provenienti dall'estero e dirette alla Città del Vaticano o, fuori della 
medesima, ad istituzioni od uffici della Santa Sede, saranno sempre ammesse da qualunque 
punto del confine italiano ed in qualunque porto del Regno al transito per il territorio italiano 
con piena esenzione dai diritti doganali e daziari.

Art. 21. - Tutti i Cardinali godono in Italia degli onori dovuti ai Principi del sangue: quelli 



residenti in Roma, anche fuori della Città del Vaticano, sono a tutti gli effetti cittadini della 
medesima.

Durante la vacanza della Sede Pontificia, l'Italia provvede in modo speciale a che non sia 
ostacolato il libero transito ed accesso dei Cardinali attraverso il territorio italiano al Vaticano, e 
che non si ponga impedimento o limitazione alla libertà personale dei medesimi. 

Cura, inoltre, l'Italia che nel suo territorio all'intorno della Città del Vaticano non vengano 
commessi atti che comunque possano turbare le adunanze del Conclave.

Le dette norme valgono anche per i Conclavi che si tenessero fuori della Città del Vaticano, 
nonché per i Concilii presieduti dal Sommo Pontefice o dai suoi Legati e nei riguardi dei 
Vescovi chiamati a parteciparvi.

Art. 22. - A richiesta della Santa Sede e per delegazione che potrà essere data dalla 
medesima o nei singoli casi o in modo permanente, l'Italia provvederà nel suo territorio alla 
punizione dei delitti che venissero commessi nella Città del Vaticano, salvo quando l'autore del 
delitto si sia rifugiato nel territorio italiano, nel qual caso si procederà senz'altro contro di lui a 
norma delle leggi italiane.

La Santa Sede consegnerà allo Stato italiano le persone, che si fossero rifugiate nella Città 
del Vaticano, imputate di atti, commessi nel territorio italiano, che siano ritenuti delittuosi dalle 
leggi di ambedue gli Stati.

Analogamente si provvederà per le persone imputate di delitti, che si fossero rifugiate negli 
immobili dichiarati immuni nell'articolo 15, a meno che i preposti ai detti immobili preferiscano 
invitare gli agenti italiani ad entrarvi per arrestarle.

Art. 23. - Per l'esecuzione nel Regno delle sentenze emanate dai tribunali della Città del 
Vaticano si applicheranno le norme del diritto internazionale.

Avranno invece senz'altro piena efficacia giuridica, anche a tutti gli effetti civili, in Italia le 
sentenze ed i provvedimenti emanati da autorità ecclesiastiche ed ufficialmente comunicate alle 
autorità civili, circa persone ecclesiastiche o religiose e concernenti materie spirituali o 
disciplinari.

Art. 24. - La Santa Sede, in relazione alla sovranità che le compete anche nel campo 
internazionale, dichiara che essa vuole rimanere e rimarrà estranea alle competizioni temporali 
fra gli altri Stati ed ai Congressi internazionali indetti per tale oggetto, a meno che le parti 
contendenti facciano concorde appello alla sua missione di pace, riservandosi in ogni caso di far 
valere la sua potestà morale e spirituale.

In conseguenza di ciò la Città del Vaticano sarà sempre ed in ogni caso considerata 
territorio neutrale ed inviolabile. [...]

Art. 26. - La Santa Sede ritiene che con gli accordi, i quali sono oggi sottoscritti, le viene 
assicurato adeguatamente quanto le occorre per provvedere con la dovuta libertà ed 
indipendenza al governo pastorale della Diocesi di Roma e della Chiesa Cattolica in Italia e nel 
mondo; dichiara definitivamente ed irrevocabilmente composta e quindi eliminata la "questione 
romana" e riconosce il Regno d'Italia sotto la dinastia di Casa Savoia con Roma capitale dello 
Stato italiano.

Alla sua volta l'Italia riconosce la Stato della Città del Vaticano sotto la sovranità del 



Sommo Pontefice.

È abrogata la legge 13 maggio 1871, n. 214, e qualunque altra disposizione contraria al 
presente Trattato.

Art. 27. — Il presente Trattato, non oltre quattro mesi dalla firma, sarà sottoposto alla 
ratifica del Sommo Pontefice e del Re d'Italia ed entrerà in vigore all'atto stesso dello scambio 
delle ratifiche.

    


